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PER UN’ALTRA  POLITICA  DELL’ACQUA

Proposte  ed  impegni

A. LA POLITICA DELL’ACQUA  CHE COMBATTIAMO     *  

 della  quale  gli attori  principali  sono  :

la  Banca  Mondiale,  le  imprese  private  dell’Acqua  (Vivendi  Environ m e n t ,  Suez,  RWE,
Tham e s  Water,  South ern  Water,  Saur  Bouygu e s ,  Bechtel,  ACEA,  Aguas  de  Barcelona…,  ma
anche  Nestlé,  Danone,  Coca- Cola)  e  le  istituzioni  da  loro  create  nel  1996  :  il  Consiglio
Mondiale  dell’Acqua  (organizza tore  del  Forum  Mondiale  dell’Acqua),  il  Global  Water
Partnership,  con  il sostegn o  delle  organizzazioni  specializzat e  delle  Nazioni  Unite.

La  politica  dell’acqua  promoss a  dai  gruppi  sociali  fautori  della
mondializzazione  dell’economia  capitalista  di  merca to  si  basa  su  tre
principi  fond a t ori  :

•  L’acqua  deve  esser e  considera t a  principalmen t e  come  un  bene  economico
(“economico”  nel  senso  dei  principi  dell’economia  capitalista  di  merca to).
Come  il  petrolio,  il  grano,  ed  altre  merci  l’acqua  può  essere  vendu ta ,
compra t a ,  scambia t a ;

* Cfr le principale  fonti  “ ideologico- scientifiche  ” di questa  politica  : 

- World Water Vision , 2000.  Rapporto  del  World  Water  Council  presentato  al 2° Forum  Mondiale
dell’Acqua  all’Aia

- From  Vision  to Action,  2000, Rapporto  del  Global  Water  Partnership  presentato  al 2° Forum  Mondiale
dell’Acqua  all’Aia

- Water Resources  Sector  Strategy (WRSS), Febbraio  2003, Banca  Mondiale

- Financing  Water for All (Camdessus  Panel  Report),  2003, Rapporto  del  World  Panel  on  Financing  Water
Infrastructures  per  il 3° Forum  Mondiale  dell’Acqua  a Kyoto

- World Water Development  Report.  Water  for People,  Water  for Life.  2003, Rapporto  dell’UNESCO al 3°
Forum  Mondiale  dell’Acqua  a Kyoto.



•  l’accesso  all’acqua  è  un  bisogno  vitale,  non  un  diritto  umano.  Ancora  una
volta,  a  Kyoto,  si  é  assistito  al  rifiuto  di  riconoscer e  l’acqua  come  un  diritto.
La soddisfazione  del  bisogno  è  della  respons a bilità  di  ciascun  individuo.   Gli
esseri  umani  sono  dei  consum a t ori/clienti  di  un  bene/s e rvizio  che  deve
esser e  reso  accessibile  mediant e  i meccanis mi  di  mercato.   Per  gli individui
a  basso  reddito  nei  paesi  ricchi,  tocca  allo  Stato  applicare  delle  misure
sociali  miranti  a  garan tire  ai  distributori  d’acqua  la  copertura  delle  bollet te
dell’acqua  non  saldat e ;

•  l’acqua  deve  esser e  trat t a t a  come  una  risorsa  preziosa  (“l’oro  blu”).   Essa
è  destina t a  a  diventar e  sempre  più  rara  e  dunque  strate gica m e n t e
important e .   La  sicurezza  idrica  “nazionale”  è  un  problem a  politico
centrale .   I conflitti  per  usi  alterna tivi  concorrenti  in  seno  ai  Paesi  e  tra
Paesi  sono  destina ti  ad  intensificarsi  ed  a  generalizzarsi.

A  Kyo t o ,  in  occa s i o n e  del  3°  Foru m  Mondi al e  organizza to  dal
Consiglio  Mondiale  dell’Acqua,  i  rappres en ta n ti  dei  governi,  delle
organizzazioni  specializzat e  dell’ONU  e  delle  impres e  multinazionali
private  hanno  riaffermato  che  la  politica  dell’acqua  deve  perseguire  gli
obbi e t t i v i  di  :

  promuover e  la  gestione  delle  risorse  idriche  del  piane t a  secondo  il  modello
detto  IWRM  (Integra t e d  Water  Resource s  Manag e m e n t )  elabora to  dalla  Banca
Mondiale.   Questo  modello  si  fonda  sui  mecc ani s mi  di  merca to  e  sulla  fissazione
del  “giusto”  prezzo  dell’acqu a  basa to  sul  principio  del  ”full  cost  recovery”,  cioè  il
recup ero  del  costo  totale  che  include  un  ritorno  sugli  investim e n ti  assai
consis t en t e  che  può  raggiung er e  anche  un  terzo  del  “costo”  totale;

agire  sull’offerta  d’acqua  mett e n d o  in  valore  le  risorse  non  ancora  sfrutta t e ,
favoren do  il traspor to  dell’acqu a  su  lunghe  distanze  e  tenta n do  di  aum e n t a r e  la
quanti t à  d’acqua  dolce  resa  disponibile  media nt e ,  in  particolare ,  il dissala m e n t o
dell’acqu a  marina;

agire  sulla  doman d a  promuov e n d o  gli  usi  solvibili  più  redditizi  e  spera n do  di
ridurre  gli  sprechi  ed  i  prelievi  eccess ivi  con  la  manovra  sui  prezzi  (merca to
dell’inquina m e n t o ,  principio  “chi  inquina  paga….”).

In linea  con  tali  obiet tivi,  la politica  dell’acqua  dominan t e  promu o v e  ed  “impon e”

la  liberalizzazione  dei  servizi  idrici  nell’ambito  dei  negoziati   WTO/GATS  (Accordo
generale  sul  comm e rcio  dei  servizi),  di  cui  l’Unione  Europe a  è  tra  i più  ferventi

sosteni tori  (e  non  a  caso,  esse n d o  le  impres e  d’acqu a  francesi,  inglesi  e  tedes ch e
le  prime  al  mondo)

la  liberalizzazion e,  la  deregola m e n t a zion e  e  la  privatizzazion e  dei  servizi  idrici
secondo  il principio  della  condizionalità  imposto  dalla  Banca  Mondiale  e  dal  FMI :
un  Paes e  può  ottene r e  dei  pres ti ti  a  condizione  che  liberalizzi,  deregola m e n t i  e
privatizzi  il settore  (i set tori)  per  il quale  (i quali)  ha  ottenu to  il credito  ;



•la  priorità  da  dare  all’inves tim e n t o  privato.   Questa  priorità  è  stat a  ancora  una
volta  “consacr a t a”  dal  rappor to  “Camd e s s u s”  sul  “Financing  Water  for  All”
prese n t a to  a  Kyoto.  Secondo  la  dichiarazion e  finale  del  Vertice  di  Monterrey  sul
finanzia m e n t o  dello  sviluppo  mondiale  ed  il  rapporto  Camde s s u s  è  compito  del
settore  privato  di  assicurar e  il  finanzia m e n t o  dei  100  miliardi  di  dollari  annui
supple m e n t a r i  che  secondo  la  Banca  Mondiale  (una  cifra  esag e r a t a )  sarebb e ro
nece s s a r i  durant e  10  anni  per  ridurre  di  metà  al  2015  il  numero  di  person e  non
aventi  acces so  all’acqu a  potabile  ed  ai  servizi  sanitari:

•la  privatizzazion e  dell’insie m e  dei  servizi  d’acqu a  secondo  il  “modello”  PPP
Parten a ri a to  Pubblico  Privato

Deriv e  e  fallim e n t o  della  polit ic a  dell’ac q u a  attu al e .

Le  cifre  parlano  da  sole:

− 2,4  miliardi  di  person e  vivono  senza  acces so  ai  servizi  sanitari
− 1,5  miliardi  vivono  senza  acce sso  all’acqua  potabile  sana  
− per  conseg u e n z a ,  30.000  person e  al  giorno  muoiono  per  malat tie  dovute

all’asse nz a  d’acqu a  potabile  e  di  servizi  sanitari
− 600.000  agricoltori  bianchi  dell’Africa  del  Sud  consu m a n o  per  scopi  irrigui  60%

delle  risorse  idriche  del  paes e ,  mentre  15  milioni  di  cittadini  di  colore  non  hanno
acces so  all’acqu a  potabile

− la  metà  dei  villaggi  pales tine si  non  ha  acqu a  corrent e ,  mentr e  tutte  le  colonie
israelian e  ne  sono  provviste

− 85%  del  volume  delle  acqu e  dei  fiumi  in  Francia  é  inquinato
− il  consu m o  giornaliero  medio  della  popolazione  dei  paesi  “in  via  di  sviluppo”  si

aggira  sui  20  litri.  In Italia  é  di  213  litri,  negli  USA di  6OO  litri
− il Brasile  rappres e n t a  l’11%  delle  risorse  idriche  dolci  del  pianet a  ma  45  milioni  di

brasiliani  non  hanno  ancora  acce ss o  all’acqua  potabile
− gli  sprechi  d’acqu a  sono  enormi  in  tutto  il  mondo:  40%  dell’acqu a  usat a  per

l’irrigazione  si  perde  per  evaporazione ;  le  perdite  dell’acqua  imme s s a  negli
acqu e d o t ti  vanno  dal  30  al  50%,  anche  nei  paesi  det ti  “sviluppa ti”;  una  lavatrice
stand a rd  consu m a  in  media  140  litri  a  ciclo,  lo  sciacquo n e  tra  10  e  20  litri  alla
volta,  un  lavastoviglie  6O  litri.

In  realtà  la  politica  finora  perseg ui ta   é  stata  di  gran  bene ficio  solo  per  le  grandi
impres e  private  ed  i loro  proprietari.

Agli  inizi  degli  anni  ’80  le  due  principali  comp a g nie  private  dell’acqu a  opera nti  a
livello  internazional e  (la  Générale  des  Eaux,  oggi  diventa t a  Ondeo  filiale  di  Suez  et  la
Lyonnaise  des  Eaux,  diventa t a  Vivendi  Environn e m e n t ,  per  il  mom e n t o  ancora  filiale
di  Vivendi  Universale)  assicurav a n o  la  distribuzion e  dell’acqu a  a  non  più  di  300.000
person e  al  di  fuori  della  Francia.  Quest e  sono  diventa t e  circa  100  milioni  ciascun a
nell’anno  2000.  Si  pensa  che  nel  2002  le  person e  servite  da  impres e  privat e  nel
mondo  ammont a t o  a  400  milioni.  La banca  svizzera  privata  Picte t  ha  previsto ,  tre  anni
orsono,  che  il  set tore  privato  servirà  nel  2015  quasi  1,7  miliardi  person e  (se  la



tend e nz a  alla  privatizzazione  sarà  mant e n u t a ) .

Eppure,  la  privat i zz a z i o n e  dei  servizi  d’acq u a  che,  salvo  eccezioni  locali,  non  ha
finora  toccato  la  Svizzera ,  la  Svezia,  l’Olanda,  gli  Stati  Uniti,  il  Quebec…,  non  si  é
trado t t a  nec e s s a r i a m e n t e  e  dapp e r t u t t o  in  un  migliora m e n t o  dei  s ervizi  o  in
una  riduzio n e  dei  prezz i .  Né  tanto m e n o  essa  si  è  tradot ta  nella  diminuzione  della
corruzione ,  o  nella  creazion e  di  un  circolo  virtuoso  degli  investime n t i .  Nella  maggior
parte  dei  casi,  specie  nei  paesi  del  Sud  i  prezzi  sono  saliti  alle  stelle  come  a
Cochaba m b a  in  Bolivia,  a  Manila  nelle  Filippine  o  a  Santa  Fé  in  Argentina .  La
corruzione  ha  carat t e rizzato  l’asseg n azion e  delle  conce ssioni  ai  privati.
L’indebita m e n t o  dei  paesi  poveri  é  cresciuto.  Il  migliora m e n t o  dei  servizi  in  questi
paesi  ha  piuttos to  avvan t a ggia to  i gruppi  sociali  più  abbienti.  

E’ eviden t e  che  l’inclusione  dei  servizi  idrici  fra  i servizi  da  disciplinare  nell’ambito  del
GATS  si  tradurrà  in  un’amp ut azion e  grave  dei  poteri  democra tici  degli  Stati  ed  in
particolare  dei  parla m e n t i  regionali  e  locali  in  materia  di  regolazione  dell’acqu a  sul
piano  tariffario,  ambien t al e  e  sociale.

La  privatizzazione  significa  la  privat i zz a z i o n e  del  polit ic o ,  cioè  il trasferime n to  del
potere  -  politico  -  di  decision e  in  materia  di  allocazion e  delle  risorse  idriche  da
sogge t ti  pubblici  a  sogge t ti  privati.  La  crede nz a  nutrita  dai  sogget ti  pubblici  di
conserv ar e  un  potere  di  controllo  sulle  impres e  private  in  materia ,  per  ese m pio,  di
fissazione  delle  tariffe,  si  é  rivelato  per  ciò  che  é:  un’illusione.

Infine  la  privatizzazione  dell’acqu a  si  è  tradot ta  nella  sua  mercificazion e  e,  quindi,
nella  mercif ic a z i o n e  della  vita .  
 
In  ques to  contes to ,  il  grande  de m erito  della  politica  dell’acqua  attuale  é  di  aver
dimostr a to  di  esser e  incapac e  di:

perm e t t e r e  a  tutti  di  avere  access o  all’acqu a  potabile  nella  quanti t à  e  qualità
ess enzi ali  alla  vita  
promuover e  un  uso  ed  una  valorizzazione  “sostenibile”  delle  risorse  idriche  del
piane t a
impedire  la  moltiplicazione  e  l’aggrav ar si  delle  “guerr e  dell’acqu a”



B.      UN’ALTRA POLITICA MONDIALE E LOCALE DELL’ACQUA  

Proponia mo  di  partir e  dal  dirit t o  alla  vita  per  tutt i  nel  20 2 0 ,  al  più  tardi.
L’obie t t i v o  é  di  garantire  il  diritto  all’acqu a  a  tutti  gli  8  miliardi  di  person e  che
abiter an n o  il  piane t a  nel  2020,  a  tutte  le  specie  viventi  ed  alle  generazioni  future ,
garant e n d o  ugualm e n t e  la  “soste nibilità”  degli  ecosist e mi.  

In  ques to  senso,  affermia m o  il  valore  “sacro”,  a  livello  simbolico  e  dell’imma gin a rio,
dell’acqu a .  Essa  é  espres sion e  della  vita,  della  dignità  uman a  e  della  natur a ,  della
cultura  dei  popoli  e  della  storia  uman a .
   
Princip i  fon d a t o r i

a) l'acc e s s o  all'ac q u a  nella  qu a n t i t à  (40  litri  al  giorn o  per  usi  do m e s t i c i )   e
qual i t à  suffic i e n t e  alla  vi t a  de v e  es s e r e  ricon o s c i u t o  co m e  un  diri t t o
cos t i t u z i o n a l e  uma n o  e  socia l e ,  univ e r s a l e ,  indiv i s i b i l e  ed
impr e s c r i t t i b i l e .

     A questo  proposito,  salutiamo  con  soddisfazion e  il "comm e n to  generale"  eme s s o
dal               Comitato  dei  Diritti  Umani  e  Sociali  delle  Nazioni  Unite  secondo  il quale
l'acces so  all'acqu a  deve  ess er e  considera to  un  diritto  umano.

b) l'acq u a  de v e  e s s e r e  tra t t a t a  co m e  un  ben e  co m u n e  ap p a r t e n e n t e  a  tu t t i
gli  es s e r i  uma n i  ed  a  tu t t e  le  sp e c i e  viv e n t i  del  Pian e t a .  Gli  eco s i s t e m i
de v o n o  es s e r e  con s i d e r a t i  co m e  de i  ben i  com u ni

     L’acqua  è  un  bene  disponibile  in  quanti t à  limita te  a  livello  locale  e  globale .  Nessun
profitto  può  giustificare  un  uso  illimitato  del  bene.  Gli  sprechi  attuali  costituiscono  un
furto  perpetr a to  a  scapito  della  vita.   Pertan to ,  la  propri e t à ,  il  gov e r n o  ed  il
contr ol l o  polit i c o  dell'ac q u a  (in  particolare ,  la  gestione  dei  servizi  idrici)  dev o n o
es s e r e /r e s t a r e  pubbl ic i ,  sotto  la  respons a bilità  dirett a  dei  poteri  pubblici.  

E'  compito  incedibile  dei  poteri  pubblici  di  assicurare  e  promuov er e  l'uso  dell'acqu a
nel  rispetto  dei  diritti  uma ni,  compre s o  quelli  delle  gener azioni  future ,  e  della
salvagu a r dia  e  valorizzazione  integra t a  degli  ecosist e mi .

c) le  colle t t i v i t à  pu b b l i c h e  (dal  Com u n e  allo  Sta t o ,  dall e  Unioni  con t in e n t a l i
alla  Comu n i t à  mo n d i a l e )  de v o n o  as s i c u r a r e  il  finan z i a m e n t o  de g l i
inv e s t i m e n t i  nec e s s a r i  per  concr e t i z z a r e  il  diri t t o   all'ac q u a  po t a b i l e  per
tut t i  ed  un  us o  "sos t e n i b i l e"   de l  be n e  ac q u a  

     Lo  strum e n t o  più  appropria to  é  la  mess a  in  opera  di  un  sis t e m a  fisca l e
pro gr e s s i v o  a  finali t à  ridis trib u t i v a  a  tut t i  i  livelli ,  dal  local e  al  mon di a l e
secondo  una  molteplicità  ed  una  modulari t à  dei  mecca nis mi  di  collett a  delle  risorse
finanziarie  pubbliche  in  funzione  dei  bisogni  e  dei  livelli  territoriali  d'inves tim e n t o .  
Per  ques to,  è  indisp e n s a b i l e  ed  improro g a b i l e  di  rive d e r e  il  ruolo  ed  il
funzio n a m e n t o  dell e  isti tu z i o n i  finanzi ari e  multila t er a l i  (BM,  IMF,BERD,  BEI,
IBD,  ABD.. . . )  e  definire  nuov e  isti tu z i o n i  di  finan zi a m e n t o  di  tipo  coo p e r a t i v o



inter- territorial e  ed  inter- nazio n a l e  in  una  logic a  di  Part e n a ri a t o  Pubbl ic o -
Pubblic o .

d) i  cit t a d i n i  de v o n o  par t e c i p a r e  su  ba s i  rap p r e s e n t a t i v e  e  dire t t e  alla
def ini z i o n e  ed  alla  reali z z a z i o n e  della  poli t i c a  dell'ac q u a ,  dal  live l l o  local e
al  liv e l l o  mo n d i a l e

     La  democrazia  deve  esser e  al  centro  del  "vivere  insiem e",  anch e  a  livello
mondiale .  Non  si  può  amm e t t e r e  che  la  mondializzazione  possa  essere  globale  e  reale
per  quanto  riguard a  il comm e rcio,  la  finanza,  la  produzione ,  il consu m o,  i modi  di  vita,
i flussi  culturali,  mentre  la  democrazia  si  arre s t e r e b b e  al  livello  degli  sta ti  nazionali  o
di  stati- contine nti  come  gli  Stati  Uniti,  la  Cina,  la  Russia,  l'India,  il Brasile,  l'Indonesi a .
Il conce t to  di  "gouvern a n c e  mondiale"  messo  in  voga  dai  domina n ti  del  "Nord"  é  una
grand e  mistificazione.

La  democrazia  neces si t a  la  promozion e  di  un  “pu b bl ic o ”  nuo v o ,  de m o cr a t i c o ,
parte c i p a t o  e  sol id al e ,  e  l’attivazion e  di  luoghi  di  partecipazione  dirett a ,  di
prossimit à ,   che  includano  i cittadini  e  le  comunità  locali,  i lavoratori  e  le  lavoratrici,
gli  enti  locali,  e   la  valorizzazion e  di  tutte  le  forme,  diverse ,  che  nei  vari  continenti  e
paesi  rappres e n t a n o  la  ricchezza  dell’esp erienza  democra tica .  

Obie t t i v i  priori t a r i

Allo  scopo  di  render e  effettiva  e  concret a  l'applicazione  dei  principi  enuncia ti,  ci
impegnia m o  a  promuov er e  e  perse guire  la  realizzazion e  dei  segu e n ti  obi e t t i v i
priori tari
 

�a) la  ca m p a g n a  "se t e  ze r o".  Tutti  gli  abitan ti  della  Terra  devono  avere  acce ss o
all’acqu a  potabile  entro  il 2020.  “Sete  zero”  deve  diventa re  un  obiet tivo  scritto,  un
imp e g n o  polit i c o  formal e ,  ricon o s c i u t o  dai  vari  Sta t i  e  dalle  orga niz z a z i o n i
sp e c i a l izz a t e  dell e  Nazion i  Unite  con  la  firma,  per  l’app u n t o ,  di  un
“Contra t t o  Mondial e  dell’Acq u a ”  entr o  la  fine  dell’Ann o  Intern a z i o n a l e
dell’Acqu a . 

Il  Forum  Alterna tivo  Mondiale  dell’Acqua  propon e  che  le  Nazioni  Unite  convochino
all’inizio  del  dicembr e  2003,  a  conclusione  dell’Anno  Internazion ale  dell’Acqua,  una
giornat a  speciale  per  l’approvazion e  di  tale  Contrat to  il cui  testo  non  dovrebb e  essere
più  lungo  di  100  righe.  

Qualora  le  Nazioni  Unite  snobb a s s e r o  tale  propost a ,  i promotori  del  Foro  Alterna tivo
Mondiale  dell’Acqua  s’impeg n a n o  a  convocare ,  nel  dicembr e  2003  (si  é  parla to  di
Bruxelles),  insiem e  ad  un  gruppo  mondiale  di  parla m e n t a r i,  “un’as se m bl e a  dei
cittadini”  per  la  firma  del  Contrat to ,  nello  spirito  della  “Dichiarazione  di  Porto  Alegre”
(febbraio  2002)  che  fu  alla  base  della  costituzione  della  “Coalizione  mondiale  contro
la  privatizzazion e  e  la  mercificazione  dell’acqua”  in  occasione  del  2°  Forum  Sociale
Mondiale.

La  camp a g n a  “sete  zero”  non  significa  ridurre  il  diritto  all’acqu a  a  misure  di
assiste nz a  sociale  in  favore  dei  meno  abbienti,  dei  “poveri”,  né  dare  la  priorità  agli
investim e n ti  in  grandi  opere  infras t rut t ur ali  . Per  ques to  proponia mo  di



                                                    
�b) dichia r a r e  ille g a l e  la  po v e r t à .  Visto  il legam e  stre t to  esist en t e  tra  povert à  e  non

acces so  all’acqua ,  la  propos t a  “sete  zero”  significa  pratica m e n t e  “povert à  zero”.
Come  nel  XIX° secolo  l’abolizione  della  schiavitù,  dichiara t a  illegale ,  apri  una  era
di  sviluppo  consider evole  dei  diritti  uma ni,  civili,  sociali,  e  politici,  cosi  la
dichiarazion e  dell’illegalità  della  povert à  costituisce  uno  degli  obiettivi  prioritari
della  costruzione  di  un  “altro  mondo”,  e,  in  ques to  contes to,  di  un’altra  politica
dell’acqu a .  

Il  Forum  Alterna tivo  propon e  che  il  lancio  della  “camp a g n a  per  la  dichiarazion e
dell’illegalità  della  pover tà”  sia  effettua to  in  occasione  del  G8  di  Evian.

�c) so s t e n e r e  le  lot t e  in  cors o  con t r o  la  cos t r u z i o n e  di  gran d i  dig h e  in  America
Latina,  in  Asia  (soprat tu t to  in  Cina:  il  Forum  esprime  il  suo  appoggio  alle
popolazioni  vittime  della  costruzione  della  gigant e sc a  Diga  delle  Tre  Gole),  in
Africa,  in  Russia,  nell’Asia  Minore  (in  particolare  nel  Kurdistan)  in  Europa  (specie
nei  paesi  dell’Est).  

Bisogna,  lottar e  contro  le  politiche  di  finanzia m e n t o  a  questi  proge t t i  della  Banca
Mondiale  e  delle  altre  istituzioni  finanziarie  internazion ali  affinché  i  governi,  i
parlam e n t i,  le  autorità  locali,  le  impres e ,  implem e n t ino  le  raccom a n d a zioni  fatte
dalla  Commission e  Indipend e n t e  Mondiale  sulle  Dighe.  

Lo stesso  vale  per  le  altre  grandi  opere  infras tru t tur ali  (trafori,  in  particolare) .   La
gestion e  del  ciclo  dell’acqu a  non  deve  più  seguire  un  approccio  ingegn eris t ico,  ma,
un  approccio  basa to  sulla  tutela  degli  equilibri  idrogeologici  ed  ambient ali,  al  fine
di  promuov er e  e  garantire  il  risparmio  dell’acqu a .  Siamo  invece  favor e v o l i  ad
interv e n t i  su  scala  local e  com p o r t a n t i  bas s i  livel li  di  rischio  tecn o l o g i c o ,
socia l e ,  uma n o ,  ambi e n t a l e  e  cultural e ,  ed  ispirat i  ai  principi  di
prec a u z i o n e  e  di  rev er s i bi l i t à ,  e  dia m o  la  priorità  agli  interv e n t i  mirant i  al
miglior a m e n t o  dell e  attivi t à  di  man u t e n z i o n e  e  di  servizi o;  

�d) pro m u o v e r e ,  con tr o  la  logic a  indu s t r i a l i s t a  e  pro d u t t i v i s t a  del l’a g r i c o l t u r a
at t u a l e ,  sis t e m i  agric o l i  div e r s i f i c a t i  leg a t i  ai  t err i t o r i ,  al  ciclo  cor t o
pro d u z i o n e - con s u m o ,  alla  ma n u t e n z i o n e  e  tu t e l a  de i  pro c e s s i  ecol o g i c i ,
alla  pro m o z i o n e ,  lad d o v e  po s s i b i l e ,  di  col t i v a z i o n i  poc o  idro e s i g e n t i ,   ed
ad  un  utili z z o  del l’a c q u a  funzio n a l e  al  lavor o  cont a d i n o  ed  agli  int e r e s s i
de i  cit t a d i n i  e  non  a  qu e l l i  de l l’a g r o - chimic a  e  del la  gra n d e  distribuzion e

Proponia mo  pert an to  di  impegn arci  a

− far  sì  che  l’agricoltura  e  l’aliment azion e  siano  posti  fuori  dell’OMC
− far  cambiar e  la  politica  agricola  dell’Unione  Europe a ,  degli  Stati  Uniti,  del  Canad a  e

degli  altri  paesi  dell’OCSE  ed  interromp e r e  i  sussidi  alle  esportazion e  agricole  ed
all’agricoltura  della  monocoltura  indust riale  riorient an doli  a  favore  dell’agricoltura
contadin a  sostenibile

− disentificare  e  riconver tire  i  siste mi  di  alleva m e n t o  attuali  a  favore  di  modelli
socialme n t e ,  econo mica m e n t e  ed  ambien t al m e n t e  sost enibile



− difend er e  la  “sovranità  aliment a r e”  dei  popoli,  cioè  il potere  di  decidere  in  materia
di  allocazione  delle  risorse  per  la  vita,  come  principio  fondatore  di  un  agricoltura ,
di  un’econo mi a  e  di  una  societ à  giust e  e  democra tich e

�e) s t a b i l i r e  e,  so pr a t t u t t o ,  far  risp e t t a r e ,  s t an d a r d  e  nor m e  miran t i  a  ridurr e
ed  eli min a r e  i  live l li  a t t u a l i  inacc e t t a b i l i  d’inq ui n a m e n t o  e  di
con t a m i n a z i o n e  de l  pian e t a  pro v o c a t i  dall e  at t i v i t à  indu s t r i a l i  e  t er z i a r i e
(en e r g i a ,  turi s m o . . ) .  E’  urgent e  rivedere  l’organizzazion e  ed  il  funziona m e n t o
dell’Interna tion al  Standa rd s  Organisa t ion  (ISO)  sempre  di  più  diventa t a  uno
strum e n to  controllato  dalle  grandi  impres e  mondiali  dotate  di  grandi  mezzi  ed
infras tru t tur e  sul  piano  della  R&S.  Le  impres e  private  dell’acqu a  stanno  tent an d o
di  definire  nuove  norme  e  stand ard  in  materia  di  qualità  dell’acqu a  che,  come
suggerito  dalle  esperienz e  europe e ,  tendono  piuttos to  a  garantire  un  controllo
oligopolistico  dei  merc a ti  ad  opera  delle  impres e  più  forti.  Bisogn a  invece
perseg uire  una  politica  rigorosa  di  eliminazion e  dell’inquina m e n t o  inacce t t a bile.  Il
principio  “chi  inquin a  pag a ”  non  dev e  es s e r e  interpr e t a t o  nel  se n s o  ch e
chi  pa g a  puo’  per m e t t e r s i  di  inquin ar e  ma  nel  se n s o  ch e  “chi  inquin a  non
può  farlo“ .  A ques to  riguardo  proponia mo  la  definizione  e  mes s a  in  opera  di  un
siste m a  mondiale  di  certificazione  sociale ,  comuni ta ria  e  sost enibile  dell’acqu a ,  in
funzione  degli  obiet tivi  e  dei  criteri  espres s i  dal  “Contra t to  Mondiale  dell’Acqua”.

Un  tale  siste m a  rappres e n t a  uno  strum e n to  essenziale  per  definire  e  monitorar e  le
misure  pratich e,  indispe n s a b ili  ed  urgen ti,  da  prend e r e  per  eliminar e  i  prelievi
ecces sivi  dell’acqua  e  gli  sprechi  enormi  oggi  praticati  al  livello  dell’agricoltura ,
delle  attività  industriali,  degli  usi  dome s tici  e  delle  attività  terziere ,  specie  turismo
e  sport  (ci  riferiamo  ai  campi  di  golf  che  costituiscono  uno  degli  ese m pi  più
dilapida tori  d’acqua).

�f) e,  soprat tu t to ,  lot t a r e  con t r o  le  vari e  for m e  di  pri v a t i z z a z i o n e  dei  ser v i z i
d’ac q u a  ivi  compre s a  l’apertur a  al  capitale  privato  della  società  pubbliche  di
gestion e  dei  servizi  di  distribuzione  dell’acqua  e  di  trat t a m e n t o  delle  acqu e  reflue.
L’obiet tivo  da  promuover e  è  di  man t e n e r e ,  e  riportar e ,  nella  sf era  dei  dirit t i
e,  quindi ,  nella  sfera  pubbli c a  (dun q u e  nella  sf era  della  dem o cr a z i a )
l’insi e m e  dei  servizi  d’acq u a ,  migliorando n e  la  gestion e  ed  il controllo  su  tutti  i
punti  di  vista  (finanziario,  tecnologico,  amminis t ra tivo,  qualità ,  sicurezza,
partecip azion e  dei  cittadini)  nell’intere s s e  gener al e . Si  ritiene  perta n to
fonda m e n t a l e  che  i poteri  pubblici  siano  in  grado  di  pianificare  l’uso  dell’acqua  ,
monitorarn e  nel  tempo  la  qualità  e  la  qualità  e  l’efficacia  delle  misure  adotta t e
(manu t e n zion e  compre s a )  e  delle  modalità  di  gestion e  da  parte  di  uten ti  ed  enti
gestori.
  
L’alternativa  alla  privatizzazion e  è  la  democratizzazion e  dell’acqua.   L’alternativa
al  vecchio  PPP (Partenariato  Pubblico  Privato)  è  il nuovo  PPP (Partenariato  Pubblico
Pubblico),  cioè  il  partenariato  fondato  su  processi  innovativi  di  cooperazion e  tra
istituzioni  ed  organis mi  pubblici,  con  la  partecipazion e  diret ta  dei  cittadini  (nel
contes to  della  de mocrazia  partecipata)  miranti,  tra  l’altro,  a  soste n er e  e  diffondere
esp erienz e  nuove  di  econo mia  pubblica  e  di  econo mia  sociale

.
�g) In  ques t a  prospe t t iva  ci  diamo  come  obiet tivo  quello  di  promuover e  la

de m o cr a z i a  dell’ac q u a  a  tutti  i  livelli  ed  in  particolare  al  livel lo  dei  bacini ,



specie  dei  gran di  bacini  idrolo g i c i  mon di a l i  (su  262  bacini  mondiali  260  sono
transn azion ali.
E’  urgent e  di  promuov er e  la  de m o c r a z i a  dei  fiumi  e  cioè  la  creazion e  di
“asse m bl e e  rappres e n t a t ive  dei  cittadini”  dei  vari  paesi  appar t e n e n t i  allo  stes so
bacino  idrologico  per  decidere  insiem e  su  basi  cooper a t ive  e  solidali  in  materia  di
valorizzazione  ed  utilizzo  inte g r a t o  delle  acque  e  del  territorio  del  bacino.

Azioni  : mod ali t à  ed  imp e g n i

Venti  anni  non  sono  tanti,  ma  possono  esse r e  sufficienti  per  “costruire  le  basi”  e  le
strut ture  principali  di  “un  altro  mondo”,  in  particolare  per  garantire  il diritto  di  vita  per
tutti  ed  una  valorizzazione  e  protezion e  dell’acqu a  in  quanto  bene  comu n e .

Per  met te r e  in  pratica  gli  obiettivi  menzion a ti ,  ci  impeg nia m o  per  le  azioni  segu e n ti :

a) sot trarr e  il  servizi o  idrico  dai  servizi  con s i d e r a t i  com e  servizi  indu s tri a l i ,

b) orga ni zz ar e  la  mobil i ta z i o n e  dei  cit ta d i ni  in  favor e  dell’ e s c l u s i o n e  dei
servizi  pub bl ic i  dai  ne g o z i a t i  di  Cancu n  del  WTO/GATS.  I  servizi  pubblici
(specialm e n t e  l’acqua,  la  sanità ,  l’educazion e ,  i  traspor ti  in  comun e…)  non
possono  essere  trasform a t i  in  servizi  merca n tili.  Bisogna,  al  contrario,  agire  in
favore  della  crea z i o n e  di  servizi  pubbl i c i  mon di al i  a  partir e  dalla
prom o z i o n e  di  servizi  pub bli c i  contin e n t a l i  inter- nazio n a l i ,  ad  ese m pio  a
livello  dell’Unione  Europe a .  La  creazione  del  Mercato  Unico  Europeo  non  deve
tradursi  in  una  sostituzione  dei  monopoli  pubblici  nazionali  con  monopoli  privati
locali  e  oligopoli  privati  europei .  L’Union e  Europ e a  dev e  ritirare ,  e  non
avan z ar e  più,  le  richi e s t e  di  liber alizz a z i o n e  dei  servizi  es s e n z i a l i ,  in
particolare  l’acqua,  ai  paesi  terzi  ed  eliminare  la  preferenz a  per  la  gestione  privat a
dell’acqu a  che  é  stat a  avanza t a  anche  nel  process o  dell’Iniziativa  EU sull’Acqua
(EU Water  Initiative )

Doman dia m o  a  tutti  i parlam e n t a r i  europei  ch e  il  dirit to  all’acq u a  sia  scri t t o  nella

nuov a  “carta  cos t i t u z i o n a l e ”  in  fas e  di  ela b or a z i o n e  dalla  Conv e n z i o n e

euro p e a .  Inoltre,

il Foro  Alterna tivo  Mondiale  dell’Acqua  propone  la  cos t i t u z i o n e  di  un  Servizio
Pubblic o  Europ e o  finan zi a t o  dall’Unio n e  Europ e a , sotto  controllo  perma n e n t e  e
traspar e n t e  del  Parlam e n t o  Europeo  in  stre t t a  cooperazion e  con  le  varie  compon e n t i
della  società  civile  e  dei  movime n ti  sociali.  Sulla  stess a  linea  di  azione,  si  deve
operare  per  la  formazione  di  un  Servizio  Pubblico  Africano,  del  Mediterran eo ,
dell’America  Central e,  dell’America  Meridionale….

c) promuover e  la  rimunici p a l izz a z i o n e  dei  servizi  d’acqu a  (il  caso  prossimo  della
Francia  sarà  un  test  importan t e )



d) organizzare  delle  camp a g n e  di  mobilitazion e  dei  cittadini  per  un  sis t e m a  di
finan zi a m e n t o  pubbl ic o  local e ,  nazio n a l e ,   intern a z i o n a l e  e  mon di al e  del
diritto  all’acq u a  e  dell’ac q u a  co m e  ben e  com u n e ,   fondato  su  un  sis t e m a
fisc al e  pro gr e s s i v o  a  finali tà  ridis trib u t i v a  a  tutt i  i  livel li  .Fra  le  misure  da
prend er e ,  proponia m o:  

− a  livello  locale  :  crea z i o n e  di  cas s e  di  rispar mi o  e  di  fondi  mutui  regio n a l i
ed  interr e g i o n a l i  a  finali t à  pubbl ic a  e  socia l e ;  in  atte s a  del  ritorno  alla
gestion e  pubblica  delle  acqu e  minerali  (vedi  punto  e)  preli e v o  di  una  “wa t e r
tax”  sul  con s u m o  e  sui  ricavi  dell e  acq u e  min er al i;

− a  livello  regionale  e  nazional e  :  reinves tim e n to  delle  plusvalenz e  derivanti  dalla
gestion e  pubblica  in  attività  di  miglioram e n to  delle  strut ture  di  gestione  del
ciclo  integra to  dell’acqu a;

− a  livello  internazion al e  e  mondiale  :  preli e v o  di  una  perc e n t u a l e  sull’us o  di
en er g i e  non  rinno v a b i l i;  abb a n d o n o  del  principio  di  condizio n a l i t à  da
parte  della  Banc a  Mondial e  sui  pres titi  per  investime n ti  nel  settore
dell’acqu a ,  dalla  salute ,  dell’educ azion e  ,  dell’alimen t azion e ;  crea z i o n e  di
nuov e  isti tu z i o n i  finanz iari e  intern a z i o n a l i  e  mon di a l i  di  tipo
coo p e r a t i v o  e  mutu a l i s t i c o  per  il finanziam e n t o  dei  beni  e  dei  servizi  comuni
mondiali  (nel  fratt e m p o,  riorienta m e n t o  dei  347  miliardi  annui  di  sussidi
all’agricoltura  intensiva  in  favore  di  un’agricoltura  per  l’aliment azion e  locale  ed
il  diritto  al  cibo  ed  all’acqua  per  tutti).  La  Banca  Mondiale  e  le  Istituzioni
Finanziarie  Internazion ali,  le  quali  hanno  promos so  un  modello  di  sviluppo  non
sostenibili,  devono  assu m er s i  le  respon s a bilità  di  mitigare  gli  impat ti  nega tivi
delle  infras t rut tu re  esiste n ti  e  delle  privatizzazioni  già  avvenu t e  ripaga n d o  i
danni  alle  comunità  ed  agli  stati  colpiti.

In ques to  contes to,

rinforzare  e  moltiplicare  la  solidarie tà  tra  le  città,  le  camp a g n e  ed  i popoli,  attraver so
ed  al  di  là  delle  frontiere  Stato- nazionali,  mediant e  strum e n t i  di  cooper azion e  (  e  non
di  “aiuto  “  umani ta rio)  quali  fondi  d’inv e s t i m e n t o  comu n i  tra  cit tà  di  divers i
contin e n t i ,  pro g e t t i  da  realizz ar e  in  com u n e ,  creazion e  di  cass e  di  risparmio  e
fondi  mutualisti  finalizzati  al  finanziam e n t o  di  ”progra m mi  regionali”  di  sviluppo  di
beni  e  di  servizi  comuni.  Il prelievo  di  un  cent e si mo  di  euro  al  metro  cubo  destina to  ad
aliment a r e  il  finanzia m e n t o  di  “proge t ti  di  solidarie t à”  é  un  ese m pio  dimos tr a t ivo  e
“peda go gico”  dell’urgenz a  dell’azione.  Nessuno  pensa  che  sia  la  soluzione:  il
trasferim e n to  di  fondi,  fra  tanti  altri  mecca nis mi ,  é  utile  nella  misura  in  cui  fa  parte  di
una  politica  comun e  di  cooper azion e  e  di  finanziam e n t o  per  il  raggiungim e n to  di
obiet tivi  comuni  e  la  trasform a zion e  dell’econo mia  attuale ;

e) ela b or ar e  e  fare  appro v ar e  a  livello  dell e  coll e t t i v i t à  local i  e  regio n a l i  la
“Carta  dei  servizi  d’acq u a ” ,  part e  inte g r a n t e  di  una  “Carta  local e  dei  beni
com u n i  e  dei  servizi  pubbl ic i ” .

In  ques to  quadro,  proponia mo  il  ritorn o  alla  ge s t i o n e  pubbl i ca  dell e  acq u e
min er a l i ,  sempr e  più  nelle  mani  di  impres e  private  (opera nti  in  situazioni  di
monopoli  locali)  domina t e  da   due  giganti  ,  Nestlé  e  Danon e ,  rispet tiva m e n t e  n°  1
e  n°  2  mondiali  dell’indust ria  delle  acque  in  bottiglia.  La  privatizzazione  degli



ingenti  profitti  genera t i  dal  busines s  delle  acque  minerali  é  inacce t t a bile .  

f) Cons o l id ar e  le  cam p a g n e  di  sen s i b i l i zz a z i o n e  e  di  mobili t a z i o n e  dei
citta di ni   (in  partic o l ar e  i  giov a n i )  a  tutt i  i  livel li  di  edu c a z i o n e  e  di
forma zi o n e ,  favor e n d o  la  cos t i t u z i o n e  di  luo g h i  e  tem p i  alter n a t i v i  di
os s e r v a z i o n e ,  di  ricerc a  e  d’infor m a z i o n e .  E’  urgent e  promuov er e  un  lavoro
collettivo  e  perm a n e n t e  di  (auto)  educazion e  sulle  problem a t ich e  dell’acqu a .

Le  soluzioni  ai  proble mi  dell’acqu a  dipendono  esse nzialm e n t e  dai  valori  e  dai
comport a m e n t i  individuali,  di  gruppo  e  collet tivi .   Aver e  cura  dell’ac q u a  deve
diventar e  uno  dei  valori  di  base  promossi  nelle  scuole.   

Allo  stesso  modo,  ridare  pre s e n z a  e  val e n z a  all’acq u a  nei  luog hi  pubbl ic i
(piazz e ,  staz io n i ,  giardini ,  aero p o r t i ,  sta d i ,  scu ol e . . )  reintro d u c e n d o  “punt i
d’acq u a  “  e  di  “ris t or o ” )  dev e  div e n t ar e  una  dell e  line e  avan z a t e  di  un
nuov a  “cit tà ” .

Occorre  ugu al m e n t e  dot ar e  le  isti tu z i o n i  pubblic h e  di  una  cap a ci t à
perm a n e n t e  di  valut a z i o n e  dell e  poli tic h e  com u n i ,  fondata  sulla  partecipazione
la  più  larga  possibile  dei  cittadini  e  dei  rappre s e n t a n t i  della  società  civile.  Numeros e
sono  le  esperie nz e  esisten ti  in  ques to  senso,  per  ese mpio  nel  Queb ec ,  nei  Paesi  Bassi,
in  Svezia…Proponia m o  la  concezion e  e  la  diffusione  di  un  “ma n u a l e ”  di
valut a z i o n e  per  il  moni t or a g g i o  e  la  valut a z i o n e  dell e  poli tic h e  dell’ac q u a  ad
uso  dei  pot eri  locali  conforme m e n t e  alla  certificazion e  sociale  di  cui  sopra  (vedi,
anch e ,  punto  segu e n t e ) ;

g)  infine,  proponia m o  d’istituire  un’Aut ori t à  Mondial e  dell’Acqu a ,  su  basi
democra tich e  rappres e n t a t ive ,  avente  la  triplice  funzione  

-  legisla tiva:  si  trat ter e bb e  di  un  organo  asse m bl e a r e  (un  Parlame n to  Mondiale
dell’Acqua )  incarica to  di  elaborar e  ed  approvar e   le  regole  mondiali  di  base  per  una
valorizzazione  ed  un  utilizzo  del  bene  acqu a  solidali  e  sostenibili;
- giurisdizionale:  proponia m o,  infat ti,  la  creazion e  di  un  Tribunale  Mondiale  dell’Acqua
(organo  di  risoluzione  dei  conflitti  e  delle  dispute  sull’uso  delle  acqu e)
-  e  di  controllo:  pensia mo  ad  un  organo  di  valut azion e  e  di  monitoraggio  dei
finanzia m e n t i  pubblici  per  proget t i  ed  azioni  comuni,  intern azion ali  e  mondiali
(un’Agenzia  di  Valutazione)
    
Age n d a  dei  pros s i m i  appu n t a m e n t i

• La  propos t a  è  stat a  fatta  di  organizzar e  il  Secondo  Forum  Alternativo  Mondiale
dell'Acqua  in  Svizzera ,  a  Ginevra,  nel  marzo  2005

• Il preside n te  della  Regione  Toscan a  si  è  detto  disponibile  a  facilitare  la  costituzione  di
un  tavolo  di  discussion e  sui  proble mi  dell'acqu a  tra  poteri  pubblici  e  società  civile

• I partecipa n ti  alla  tavola  rotond a  del  21  marzo  sul  ruolo  degli  Enti  Locali  hanno  propos to
di  organizzar e  –  a  Parigi/St  Denis  in  occasione  del  2°  Forum  Sociale  Europeo  -   un
incontro  degli  amminis tr a tori  locali  di  tutta  Europa  sul  tema  della  privatizzazione  dei
servizi  idrici.

• I parla m e n t a ri  prese n ti  alla  tavola  rotond a  del  21  marzo  sul  ruolo  dei  parla m e n t i ,  hanno



annuncia to  la  loro  intenzione  di  formar e  una  rete  europe a  e  mondiale  di  parla m e n t a r i
impeg n a ti  sulle  proble m a tich e  dell'acqu a .  Il  primo  impegno  della  rete  porterà
sull'opposizione  all'inclusione  dei  servizi  idrici  nella  lista  dei  servizi  ogge t to  dei
negozia ti  per  un  accordo  gener al e  sul  comm e rcio  dei  servizi  nell'a mbito
dell’organizzazione  mondiale  del  comm e r cio.

• In occasione  dell’asse m ble a  dei  movime n ti  la  sera  del  21  marzo,  é  stato  deciso  
di  organizzar e  un  mome n to  italiano  d’incontro  dei  sogge t t i  che  si  oppongo n o  alla
mercificazione  ed  alla  privatizzazione  dell’acqu a  il 13  aprile  2003  a  Roma.

• Organizzar e  nella  striscia  di  Gaza,,  ad  iniziativa  del  Forum  Alterna tivo  Mondiale
dell’Acqua,  un  “Forum  dell’Acqua  in  Palestina  ed  Israele”.

• Promuov er e  l’organizzazione  nel  sette m b r e  2003,  in  collaborazion e  con  l’Osservatorio
dei  Balcani,  di  un  seminario  su  “Danubio,  i  Balcani  e  l’Europa”  per  promuov e r e ,  tra
l’altro,  proge t ti  di  esperienz e  di  “democr a zia  dei  fiumi
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Il DIRITTO  ALL’ACQUA,  PER  TUTTI E OVUNQUE,  E’ POSSIBILE

1. DIRITTO ALL’ACQUA

− Recen te  riconoscim e n to  del  diritto  all’acqu a  nel  pat to  intern azion al e  relativo  ai
diritti  econo mici,  sociali,  culturali  ratificati  da  150  sta ti.

− Estend er e  tale  riconoscim e n t o  nelle  costituzioni  nazionali
− Esigere  politiche  finalizzat e  alla  garanzia  del  diritto  (adozione  da  parte  dei  consigli

comun ali  e  provinciali  di  una  Carta  dell’Acqua  per  gli  enti  locali  e  per  i  cittadini ,
propost a  dal  Comitato  Italiano)

− Esigere  l’esclusione  dell’acqu a  da  tutti  gli  accordi  comm erciali
− Esigere  la  democra tizzazion e  dei  proces si  di  ratifica  degli  accordi  comm e rciali  e

finanziari  per  assicurar e  il controllo  dei  parlam e n t i
− Esigere  la  democra tizzazione  della  Banca  Mondiale  e  del  FMI
− Diritto  della  natura  all’acqu a
− In  caso  di  privatizzazion e  avvenu t a :  proces si  di  controllo  dei  prezzi,  qualità ,

quanti t à ,  trasp ar e n z a  nel  senso  di  partecip azion e
− Garanzia  sociale  in  caso  di  fallimento  (es.  Vivendi)
− Meccanismi  di  controllo  a  livello  locale,  nazionale ,  regional e ,  intern azion ale

2. CARTA MONDIALE

Realizzazion e  di  un  siste m a  mondiale  di  certificazion e  sociale,  comunit aria  e  durevole
dell’acqu a  sulla  base  dei  criteri  del  contrat to  mondiale  dell’acqu a

3. DEMOCRAZIA PARTECIPATIVA

Accento  sui  rapporti  nord- sud,  orient a r e  il sosteg n o  verso  servizi  delle  comuni tà  (non
è  un  rappor to  verticale  da  un  nuovo  sost eg n o  finalizzato  ai  bisogni  locali),  rinforzare  la
partecip azion e  e  il controllo  delle  popolazione  sullo  sviluppo  delle  risorse

Idea  della  cooper azione  pubblico/pub blico
Metter e  in  rete  i  servizi  pubblici  per  trovare  spazi  di  cooperazione  e  di  scambio  di
esperienz e;
operare  resist enz a  attiva,  disobbedie nz a  civile,  operazioni  di  disturbo  dei  servizi
amminis t ra tivi



Educazione  e  informazion e  alle  scuole,  agli  eletti,  ai  cittadini,
quando  l’acqu a  è  privatizzat a ,  sul  rinnovo  dei  contrat t i,  fare  pression e
sugli  eletti  per  controllare  la  gestion e  dell’acqu a;  promuov er e  mecca nis mi  di
traspar e nz a ,  di  consultazione ,  partecipazion e ,  in
materia  di  definizione  delle  politiche  e  delle  scelte  econo mich e  (consult e  di
partecip azion e  comun ali,  provinciali  e  nei  c.d.a  per  sogget t i  gestori)
Confronto  democr a tico  con  gli  eletti  nazionali  e  locali
prend er e  in  conto  ed  integrar e ,  nel  proge t to  della  democr azia  partecip a tiva ,  i metodi
di  gestione  delle  culture  indigen e  e  delle  popolazioni  autocton e .

4. SISTEMA PUBBLICO DI FINANZIAMENTO

A livello  nazionale:  di  natura  fiscale  (prelevar e  una  %  sulla  tariffa  dell’acqua ,  al  fine  di
creare  un  fondo  di  solidarie t à  per  finanziare  servizi  democr a tica m e n t e  controllati  dalle
popolazioni  diret t a m e n t e  coinvolte);  di  natura  non  fiscale  (1.  mecca nis mo  di
finanzia m e n t o  e  di  garanzia  rispet to  alla  liberalizzazione  dei  servizi  idrici  proposti
dall’OMC;  2.  reinves tire  le  plusvalenz e  della  gestion e  H2O  nel  migliora m e n to  della
gestion e  pubblica  dell’acqua).  
A  livello  internazion ale  1.  prelievo  sul  consu m o  di  petrolio;  2.  abolizione  delle
sovvenzioni  per  l’agricoltura  intensiva  e  utilizzo  dei  siffatti  fondi  per  finanziare  un
fondo  di  solidarie tà  intern azion ale  per  investim e n ti  nel  set tore  dei  servizi  idrici.  

5.  AUTORITA’ MONDIALE

Istituzione  di  un  parlam e n to  mondiale  dell’acqu a  e  di  parla m e n ti  per  bacini
transn azion ali.  Creazione  di  un’istituzione  mondiale  per  la  risoluzione  dei  conflitti  in
materia  d’acqua  e  per  attività  di  regolam e n t a zion e  mondiale  e  di  garanzia  della
valorizzazione  dell’acqu a  come  bene  comun e .  
Democra tizzazion e  delle  organizzazioni  internazion ali  esis ten ti .  
Necessi tà  di  moltiplicare  i  luoghi  di  espres s ion e  come  i  forum  locali,  nazionali,
regionali.  
Necessi tà  di  costruire  uno  spazio  pubblico  e  politico  che  perm e t t a  la  nascita  di
un’autorit à  mondiale.  

Il Forum  Alterna tivo  Mondiale  dell’acqu a  esprime  solidarie t à  alle  popolazioni  che  in
Italia  (Val  Lemme,  Abruzzo  Molise,  Sicilia,  Veneto…)  ed  in  altri  Paesi  quali  la  Nigeria,  il
Ghana ,  l’Africa  del  Sud,  il  Brasile,  l’India,  la  Spagn a  si  battono  per  impedire  la
distruzion e  locale  del  bene  acqu a  ed  il  suo  utilizzo  unica m e n t e  nell’inter e s s e  delle
impres e  privat e .  



Allegato  2

RESTITUZIONE DEI RISULTATI DEL SEMINARIO 2

ACQUA  E AMBIENTE:  PER  UN  ALTRO  MODO  DI  PRODURRE,  DI  CONSUMARE  E
DI GESTIRE  IL TERRITORIO.

Nella  session e  “acqu a  e  ambient e”  si  è  svilupp ato  un  confronto  tra  il  mondo
ambien talis t a  e  quello  produttivo.  E’  sta to  possibile  focalizzare  alcuni  principi  e
indirizzi  di  seguito  sinte tica m e n t e  illustra ti.

L’acqua  è  una  risorsa  limitat a .  L’attuale  crisi  idrica  è  deter min a t a  dalla  scarsit à
prodotta  dall’uomo,  a  caus a  dell’inquina m e n t o ,  del  cattivo  uso  della  risorsa  e   del
territorio   e  di  modelli  di  sviluppo  non  adegu a t i .  
 
E’  necess a rio ,  quindi,  rived e r e  i  modi  di  uso ,  con s u m o  e  produ z i o n e ,  affinché
qualsia si  utilizzo  dell’acqu a  venga  effettu a to  salvagu ar d a n d o  le  aspe t t a t ive  ed  i diritti
delle  generazioni  future  a  fruire  di  un  integro  patrimonio  ambie nt al e ;  gli  usi  dell e
acqu e  dev o n o  es s e r e  indirizza t i  al  rispar mi o  e  al  rinno v o  dell e  risors e .

Per  garan tire  il  dirit to  all’acq u a  e  quindi  un’ade gu a t a  disponibilità  di  quest a  risorsa
sono  emers e  le  segu e n ti  propost e :  

• i  bacini  idro gr af ic i  dev o n o  es s e r e  le  unità  terri torial i  su  cui   definir e
una  pianifica z i o n e  basa t a  sulla  tutela  e  ripristino  degli  equilibri  idrogeologici
ed  ambient ali;  attrav er so  una  gestione  integra t a  dei  bacini  idrografici  è
possibile  stilare  bilanci  idrici  e  valutare  con  più  precisione  costi  e  benefici  della
gestion e  della  risorsa ,  definire  interventi  mirati  e  più  efficaci  e  favorire  un  uso
più  razionale  dell’acqu a;

• è  neces s a r io  assicurar e  una  pianific a z i o n e  part e c i p a t a  o  comunq u e  una
partecip azion e  alle  scelte  delle  popolazioni  locali  per  favorire  consa p e volezza ,
respon s a bilizzazione  e  controllo  (dal  “basso”)  sulle  scelte  territoriali  (e  quindi
anch e  della   gestione  dell’acqu a);  

• deve  esser e  assicura to  il  pieno  coinvolgime n to  dei  diversi  attori  sociali  nella
definizione  dei  nuovi  mod e l l i  eco n o m i c i  e  socia l i  di  prod u z i o n e .

• Infine,  è  neces s a rio  che  la  pianificazione  e  proge t t azion e  riguardo  gli  interve nti
e  le  misure  neces s a r ie  per  la  gestione  del  ciclo  dell’acqu a  non  se g u a  più  un
appro c c i o  ing e g n e r i s t i c o  di  tipo  infras t ru t tu ral e ,  ma  che  si  affermi  un
approccio  basa to  sulla  tutela  degli  equilibri  idrogeologici  ed  ambien t ali,  sulla
gestion e  della  doman d a  e  non  dell’offerta  basa t a  sopra t tu t to  sul  risp ar mi o  di
que s t a  vital e  e  inso s t i t u i b i l e  risors a .

• Per  ques to  è  decisivo  che  le  propos t e  per  un  uso  altern a tivo  dell’acqu a  siano
assunt e  come  uno  dei  punti  fonda m e n t a li  dell’iniziativa  di  quanti  sono



mobilita ti  contro  il  modello  di  sviluppo  e  di  società  neoliberis ta  per  costruire
l’altro  mondo  possibile,  incrociando  le  esperienze  e  le  propost e  dei  movime n ti,
delle  reti  e  dei  sogget t i  sociali  come,  per  ese m pio,  quelle  decisive  dei
movime n ti  contadini  e  dei  pesca tori  artigianali  del  mondo  per  la  Sovranità
Alimenta r e .
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SEMINARIO  “L’ACQUA  NON  È IN VENDITA”.   Dichiar a z i o n e  e  pro p o s t e .

Siamo  oggi  riuniti  a  Firenze  per  ribadire  con  forza  che  l'acqu a  è  un  bene  comun e
dell'um a ni t à  e  che  l'acce s so  all'acqu a  è  un  diritto  inalienabile.  Le  politiche
neoliberis t e  dei  potenti  riuniti  a  Kyoto,  della  Banca  Mondiale,  delle  agenzie  delle
Nazioni  Unite,  del  Wto,  hanno  nega to  ai  popoli  la  facoltà  di  partecip ar e  alla  gestione
equa  e  solidale  dell'acqu a .  
L’ideologia  oggi  dominan t e  afferma  che  l'acqu a  è  una  merce  e  che  il  merca to  è  il
natural e  regolatore  delle  dina mich e  sociali  e  di  ogni  aspe t to  della  vita  uman a .  Le
propost e  di  gestion e  della  risorsa  che  attrav er s a n o  il  globo  sono  orient a t e  alla
privatizzazione  del  siste m a  di  gestione  dell'acqu a :  dai  negoziati  dell'orga nizzazione
mondiale  del  comm ercio  che  inserisce  l'acqu a  negli  accordi  di  liberalizzazione  dei
servizi,  noti  come  accordi  GATS,  al  modello  di  parten ar ia to  pubblico- privato  promosso
a  livello  internazion al e  dalla  Banca  Mondiale,  alle  politiche  di  governi  nazionali  e  locali
che  vendono  la  risorsa  e  le  infrastru t t ur e  e  le  società  pubbliche  di  gestion e  crean do
società  per  azioni  di  cui  sogget t i  privati  e  multinazionali  deten go no  il controllo.  
Ci opponia m o  agli  accordi  del  Wto,  e  all’accordo  GATS sui  servizi  che  verrà  negoziato
il prossimo  sett e m b r e  2003  a  Cancun  ,  che  intend e  assicurare  ai  produt tori  di  servizi
dei  paesi  più  ricchi  il controllo  delle  risorse  idriche  del  mondo,  diminuire  le  possibilità
di  controllo  sull'imp at to  ambien t al e  delle  infras t rut t ure ,  senza  garan tire  una  adegu a t a
qualità  e  quantit à  nella  redistribuzione  dell'acqu a .  Questi  sono  accordi  che  segna n o  la
via  del  non  ritorno  e  la  negazion e  del  diritto  controllo  democra tico  dei  popoli  su  tutti  i
beni  comuni  non  negoziabili  dell'um a ni t à .  
Ci  opponia m o  al  modello  del  Parten a ri a to  Pubblico- Privato,  modello  voluto  dall'
"oligarchia  mondiale  dell'acqu a"  che  ha  dimos tra to  di  esse re  un  efficace  strum e n to  di
presa  di  controllo  politico,  oltrech é  econo mico,  delle  risorse  idriche  del  piane t a  da
parte  di  impres e  private  multinazion ali . 
Ci  opponiamo  a  che  le  Banche  Multilaterali  di  Sviluppo,  come  la  Banca  Mondiale,
finanzino  e  promuov a n o  le  privatizzazioni  nel  sud  del  mondo,  un  modello  che,  in  nome
dello  sviluppo,  trasferisce  i rischi  ai  cittadini  e  ai  governi.  Politica  che  è  culmina t a  oggi
a  Kyoto  con  il lancio  della  nuova  strat egi a  sull’acqu a  della  Banca  Mondiale.
Ci  opponia m o  a  tutti  i  tenta tivi  di  mercificazione  e  privatizzazione  dell'acqu a  che
alcuni  governi  nazionali  stanno  da  tempo  anticipan d o,  primi  tra  tutti  l'Europa  e  l'Italia,
che  cedono,  dietro  ad  un  immagin ario  controllo  pubblico  della  risorsa ,  la  effettiva
proprie tà  alle  multinazionali  sottra en d o  così  al  controllo  democr a tico  le  politiche  di
gestion e  e  di  acces so  alla  risorsa .  La  privatizzazione  anch e  parziale  dei  servizi  idrici
porta  inoltre  con  sé  la  violazione  e  la  diminuzione  dei  diritti  e  la  riduzione  della
sicurezza  dei  lavoratori.  
Ci  opponia m o  all’attu al e  modello  indust riale,  agricolo  ed  urbano  di  appropriazion e
dell’acqu a  in  manier a  intensiva  e  inquinant e  in  quanto  l’uso  a  fini  industriali  e  il
modello  unico  di  agricoltura  indust rializzata  sono  agen ti  di  distruzione  e  di
inquina m e n t o  del  bene  acqu a  e  la  forma  più  praticat a  della  sua  privatizzazion e .
Inoltre  il cosidde t to  “modello  metropoli”  è  una  delle  caus e  maggiori  dell’alto  consu m o
d’acqu a .
Ci opponia mo  alla  sempr e  maggiore  diffusione  nelle  società  occident ali,  del  consu m o



di  acqu e  minerali  in  bottiglia  il cui  controllo  è  ormai  nelle  mani  di  poche  multinazion ali
che  con  il  mecca ni s m o  delle  conces sioni  cent e n a ri e  hanno  di  fatto  espropria to  i
governi  nazionali  di  ogni  possibilità  di  controllo  e  di  gestione  di  ques t e  ricche  risorse .  

I popoli  riuniti  oggi  a  Firenze  vogliono  sancire  la  non  negoziabilità  dei  beni  comuni
fonda m e n t a l i  per  l'umani t à ,  rivendicar e  l’adozione  di  politiche  dell’acqua  basa t e  sui
principi  della  eticità  sociale,  della  solidarie t à  e  dell’uguaglianz a ,  afferm ar e  la
nece s si t à  del  coinvolgime n to  dei  cittadini  e  delle  cittadin e  nella  definizione  delle
priorità  di  gestione  e  delle  modalità  di  acce sso  all'acqu a .  
Per  ques to  è  neces s a r io  un  nuovo  conce t to  di  pubblico,  partecipa to  e  democra tico,
favorito  attrav erso  l’attivazione  di  luoghi  di  partecipazion e ,  che  includan o  gli  enti
locali,  i  cittadini  e  i  lavoratori,  la  valorizzazione  delle  diverse  forme  di  democrazia
locale,  la  costituzione  di  parlam e n ti  di  bacini  e  di  consulte  locali  all'interno  e
all'es t e rn o  dell'Unione  Europea .

Dell’afferm a zion e  del  diritto  all’acqua  fa  parte  ovviam e n t e  la  sensibilizzazion e  dei
cittadini  sulla  centr alità  del  ciclo  dell’acqu a ,  che  va  tradot t a  nella  capacità  anch e
individuale  di  perseg uire  un  modello  di  vita  altern a tivo  a  quello  consu mis tico  che
abus a  dei  beni  naturali.

Proponia mo  il supera m e n t o  di  un’agricoltura  volta  al  profitto  a  favore  di  un  agricoltura
per  il  soddisfacim e n to  dei  bisogni  primari  che  tenga  conto  dei  cicli  ecologici,  e  il
supera m e n t o  dell’attual e  modello  industriale  inquinant e  e  idrovoro  a  favore  dello
sviluppo  di  tecnich e  per  la  riduzione  di  emissioni,  l’utilizzo  di  acqu e  reflue  e  di
impianti  a  ciclo  chiuso,  il rispar mio  dell’acqu a.  

Proponia mo  forme  pubbliche  di  finanziam e n t o  della  gestione  collet tiva  della  risorsa  da
reperirsi  attrave rso  una  fiscalità  general e  di  tipo  progres sivo,  che  garantisca n o  a  tutti
e  tutte  il  diritto  all’access o  all’acqu a  nella  quanti t à  nece s s a r i a  alla  vita  (40  litri
garantiti).

Proponia mo  che  i  finanzia m e n t i  per  proge t t i  sull’acqu a  e  per  l’access o  alla  risorsa
siano  conces si  senza  condizioni  nega tive  vincolanti  per  i  governi,  promuov a n o  un
siste m a  basa to  sulla  gestione  collettiva  dell’acqu a  da  parte  delle  comunità  e  del
settore  pubblico,  incentivino  proget ti  sostenibili  ambien t al m e n t e  e  socialmen t e ,  e
soluzioni  dece ntr alizzat e .  La  Banca  Mondiale  e  le  Istituzioni  Finanziarie  Internazion ali
che  hanno  promos so  un  modello  di  sviluppo  insost enibile  devono  assu m e r s i  le
respon s a bilità  di  mitigare  gli  impat ti  nega tivi  delle  infrastru t t ur e  esiste n ti  e  delle
privatizzazioni  già  avven ut e  ripagan d o  i  danni  alle  comunit à  e  agli  stati  colpiti.  La
Banca  Mondiale  deve  interromp e r e  i  prestiti  per  la  costruzioni  di  grandi  dighe  nel
mondo.
Proponia mo  di  escluder e  l’Acqua  dal  nuovo  round  di  negoziati  GATS del  WTO.
Proponia mo  che  l’Unione  Europea  ritiri,  e  non  avanzi  più,  richies t e  di  liberalizzazione
dei  servizi  essenziali,  inclusa  l’acqua,  ai  paesi  terzi  e  elimini  la  prefere nz a  per  la
gestion e  privata  dell’acqu a  che  ha  avanz a to  sia  nel  proces so  dell’Iniziativa  sull’Acqua
sia  nel  corso  dei  negoziati  del  WTO.

Proponia mo  l’istituzione  e  il potenzia m e n t o  di  siste mi  di  controllo  collet tivi  obbligatori
pubblici  di  strum e n t i  di  controllo  che  garantisca n o  il diritto  dei  cittadini  ad  avere  una
buona  qualità  dell’acqu a ,  tariffe  eque  ed  investime n t i  da  parte  del  gestore  in  funzione
del  miglior  servizio  e  del  raggiungim e n to  delle  minori  perdite  della  rete .  



Proponia mo  un  siste m a  di  tariffe  che  penalizzi  progre s siv a m e n t e  il consu m o  eccessivo
e  lo  spreco  della  risorsa .

Proponia mo  che  tutti  gli  stati  si  impeg nino,  nella  creazion e  di  un  fondo  di  solidarie tà
per  il  finanziam e n t o  di  proge t ti  finalizzati  a  garan tire  il  diritto  di  acces so  alle  risorse
idriche  a  livello  universal e .  
Proponia mo  che  venga n o  eroga ti  finanzia m e n t i  a  tasso  agevolato  per  la  realizzazion e
di  impianti  irrigui  in  agricoltura  a  basso  consu m o  d’acqu a  (impianti  localizzati  a
goccia,  a  spruzzo  ecc..)  e  che  venga no  incentivat e  coltivazioni  adegu a t e  alle
condizioni  ambient ali  e  climatiche  locali  e  a  ridotto  uso  di  prodot ti  chimici,  che  la
gestion e  sia  fondata  sul  conce t to  di  bacino  idrografico,  dimension e  territoriale  del
ciclo  dell’acqua .
Proponia mo  che  le  amminis tr azioni  pubbliche  favoriscan o,  nell’approvazion e  di  nuovi
proge t ti  abita tivi  nei  singoli  comuni,  l’istallazione  di  strum e n ti  di  rispar mio  e  di  riuso
delle  acque  potabili  e  commisurino  agevolazioni  fiscali  ai  cittadini  che,  propriet a ri  di
civili  abitazioni,  vogliano  adott ar e  negli  impianti  esiste n ti  siste mi  di  risparmio,  riuso  e
riciclo  dell’acqua .  

La  consap e v ole z z a  che  solo  l’azione  coordinata  dei  vari  sogge t t i  colpiti  dalla
mercificazione  dell’acqua  può  portare  alla  realizzazione  di  tali  obiet tivi  ci  porta  a
lanciare  la  proposta  di  costruzion e  di  una  rete  che  elabori  iniziative  e  campa g n e  di
opposizione  alla  mercificazione,  strategie  ed  azioni  per  un  alternativa  pubblica,
de mocra tica  e  partecipativa.  Proponia mo  come  primo  appunta m e n t o  italiano  di
incontro  della  rete  il  giorno  13  Aprile  2003  a  Roma  (Rialto  occupa to),  in  vista  del
rafforza m e n t o  del  coordina m e n t o  internazionale .

 

Allegato  4

RESTITUZIONE DEI RISULTATI DEL SEMINARIO 4

L’ACQUA:  RICCHEZZA  DI CULTURE  E FONTE  DI PACE



Il  semin ario  è  sta to  intenso  e  ampio  nella  tratt azion e  dei  temi  racchiusi  nel  titolo
general e .  Va  da  sé  che  tuttavia  i  risulta ti  dello  stes so  vanno  considera t i  come
semilavor a t i  provvisori  che  abbisogn er e b b e r o  ulteriori  approfondim e n ti  e  altri  incontri
e  semina ri.
Sche m a t ic a m e n t e :

1. Il titolo  ha  ripreso  dialet tica m e n t e  e  rovescia ndo  in  positivo  il preced e n t e  titolo  “i
conflitti  dell’acqu a”.  Pertan to  molto  spazio  è  stato  dedicato  ai  vari  conflitti  nel
mondo  con  al  centro  anch e  l’acqua  come  ragione  e  prem e s s a  del  conflitto  stesso .

2. Paradigm a t ica m e n t e ,  il  conflitto  israelo- pales tine s e ,  la  ques tion e  pales tin e s e ,  è  il
conflitto  bruciant e  e  quasi  irrisolvibile  del  nostro  tempo.  L’acqua  è  al  centro.
Israele  ha  il controllo  delle  fonti  (dal  Giordano  alle  alture  del  Golan)  e  delle  falde  e
decide  dell’erogazion e  ai  pales tine si.  L’oppres s ion e  politica  e  militare  si  prolunga
nella  tirannia  del  controllo  assoluto  dell’acqu a .  Il semina rio  ha  cercato  anch e  le
ragioni  di  un  dialogo  auspicabile.  Il Contrat to  Mondiale  dell’Acqua  è  sollecita to  a
fornire  un  luogo  per  l’avanza m e n t o  di  ques to  dialogo.

3. Un  altro  scen ario  paradigm a t ico  è  quello  del  Kurdistan.  La  ques tione  curda  è  il
modello  della  lotta  dispera t a  ma  ostina t a m e n t e  prese n t e  e  resist en t e  di  un  popolo
a  cui  si  negano  diritti  politici,  democr a tici,  culturali.  Il  Kurdistan  è  il  crocevia  di
intere s s i  soverchian ti  (risorse  stra te gich e ,  passa g gio  del  traffico  di  armi  e  droga,
intere s s i  geostra t e gici  ecc.).  Il  Tigri  e  l’Eufrate ,  i  due  fiumi  culla  delle  civiltà
mesopot a mic h e ,  sono  utilizzati  alle  fonti  dalla  Turchia  per  tenere  in  scacco  popoli  e
paesi  dell’area .  Le  dighe  proge t t a t e  implicano  la  depor tazion e  di  parte  del  popolo
curdo.  Il popolo  curdo  è  una  delle  vittime  dell’at tu ale  guerra  in  Iraq,  un  episodio
della  guerra  perpe tu a ,  globale,  nece s s a r i a  per  i poten ti  e  i domina n ti  a  guida  Usa.

4. Un  caso  emble m a t ico  di  un  conflitto  nel  quale  i dann a t i  della  terra  hanno  riporta to
una  vittoria  provvisoria  è  rivolta  contro  la  privatizzazione  dell’acqua  di
Cochaba m b a  in  Bolivia.  E’  possibile  resister e  alle  politiche  di  aggiust a m e n t o
strut tural e  impost e  dal  Fondo  Monetario  Internazional e  e  dalla  Banca  Mondiale.

5. L’area  del  bacino  del  Mediterr an eo  è  al  centro  dell’at t enzione  per  chi  lotta  per  una
alterna tiva  alla  globalizzazione  neoliberis ta .  I popoli  e  le  società  civili  delle  due
spond e  rivierasch e  sono  chiam a ti  a  lavorare  per  una  ripresa  della  civiltà
mediterr an e a  fondata  sulla  tolleranza ,  il rispet to,  la  cultura.

6. L’educazion e ,  la  formazion e  perm a n e n t e ,  la  scuola  vedono  nell’acqu a   uno  dei
punti  fonda m e n t a l i  da  cui  partire  per  coscientizzar e  il nuovo  cittadino  respon s a bile
del  mondo  che  lo  circond a .  I bambini,  ed  i  giovani  sono  i  sogget ti  principali  di
ques t a  nuova  pedago gia ,  “degli  oppres s i”  nelle  periferie  del  mondo,  della  societ à
civile  respon s a bile  nei  centri  sviluppati.

7. Il semin a rio  è  partito  e,  arricchito  dai  contributi  e  dal  dibattito  svolti,  è  approd a to  ai
fermi  convincime n ti:  

l’acqua  è  fonte  di  vita,  di  pace  e  di  cultura .  

l’acqua  è  prem e s s a  della  dignità  uman a  e  della  dignità  della  natura



lo  spreco,  la  dilapidazione ,  l’incuria  e  l’inciviltà  rendono  intollerabile  il  modello  di
sviluppo,  inegu ale ,  asimm e t rico,  distrut tore  di  civiltà,  di  culture ,  delle  basi  stess e
della  vita  e  della  civiltà  uman a .  E’  intollerabile  che  un  cittadino  statunit en s e
consu mi  tanta  energia  (e  tant a  acqu a)  quanto  due  tede sc hi ,  centinaia  di  abitan ti
dell’Asia,  migliaia  di  africani.  L’attuale  guerra  per  il  controllo  delle  risorse
stra tegich e  (gas,  petrolio,  acqu a)  mostra  vieppiù  la  violenza  intrinsec a  di  ques to
modello  di  sviluppo.

il  grado  di  pericolo  per  la  civiltà  uman a ,  insita  nella  volontà  imperiale  di
sbarazzars i  del  diritto  internazion al e ,  della  stess a  scredita t a  ONU,  l’impulso
nietzchiano ,  senza  freni  inibitori,  a  non  tollerare  limiti,  norme,  leggi,  diritti  (il
“modello  Guanta n a m o ”)  ci  richiam a  a  una  gigant e s c a  respons a bilità:  ricostruire  un
diritto  positivo  dei  popoli  e  delle  societ à  civili  mondiali,  una  nuova  ONU (o  con  altra
deno min azion e)  dei  popoli  e  della  societ à  civile  mondiale .  Un  luogo  della  stipula
dei  tanti  “contra t t i  mondiali”,  di  cui  uno  e  fonda m e n t a l e  è  “il  contra t to  mondiale
dell’acqu a”.  E’  una  sfida  e  un  grand e  cimento.  Alla  barbarie  premod e r n a
dell’arbitrio  dei  potenti  e  dei  dominan ti  rispondia m o  riprend e n d o  una  nuova
ondat a  della  civilizzazione  dell’uma ni tà .  E’ la  nostra  spera nz a  e  la  nostra  utopia
concre t a .  Di  contro  alla  dispera t a  ricerca  del  profitto  e  del  potere ,  la  distopia  dei
potenti  e  dei  domina n ti,  affermia m o  che  noi  siamo  realisti,  vogliamo  e  costruia m o
la  dignità  uman a  e  la  dignità  della  natura  e  l’acqu a  né  è  uno  dei  fonda m e n t i
ineludibili.


